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certo un ostacolo insormontabile. Vediamo ora il 
vantaggio che troverebbero gli esercenti a mettere 
le loro imprese nelle mani di un’ unica società.

Nello stato odierno di cose ogni concessionario 
deve lasciare intatta al limite della sua concessione 
una zona di 40 a 100 yarde [di larghezza, assolu­
tamente perduta per lui come per il paese. Ora, la 
unificazione di tutte le imprese, sopprimendo ogni 
separazione, porterebbe sul mercato una grande quan­
tità di combustibile, che fino ad oggi si è dovuto 
lasciare intatto e mercè la soppressione degli osta­
coli che le divisioni esistenti le impongono, la in­
dustria aumenterebbe del 10 per cento almeno la 
produzione annuale. Nello stesso tempo che aumen­
terebbe la produzione di carbone ottenuto giornal­
mente, riduzioni importanti si otterrebbero nelle 
spese cagionate dalle acque, dalla ventilazione e 
sopratutto dalla trazione sotterranea. Col sistema in 
vigore si vede talvolta, in causa di una semplice 
configurazione del terreno, il carbone estratto fare 
un tragitto di due miglia per giungere al pozzo di 
uscita, mentre che nella concessione vicina, la stessa 
vena di lavoro, a qualche centinaio di yarde col 
montatore. Si comprende l’ enorme spesa che ne­
cessitano la costruzione e la manutenzione di si­
mili gallerie, alle quali bisogna ricorrere in man­
canza del diritto di passaggio sul terreno vicino. La 
fusione proposta dal sig. E lliot farebbe scomparire 
questi ostacoli, e metterebbe 1' una di fronte all’ altra 
la natura e la scienza ; essa inaugurerebbe un eser­
cizio industriale più fruttuoso e arresterebbe lo sciu­
pio del combustibile di qualità inferiore che esige 
talvolta la concorrenza. Inoltre essa permetterebbe 
di ottenere una importante economia nella distribu­
zione della produzione delle miniere, perchè queste, 
non avendo più interesse a cercare dei clienti lon­
tani approvvigionerebbero ciascuna la regione che 
le circonda.

Ma dimostrati i vantaggi di una gestione comune, 
resta da vedere come si organizzerà, quale metodo 
sarà seguito per valutare le varie proprietà e divi­
dere gli utili. Sono punti la cui importanza non è 
sfuggita all’autore del progetto, secondo il quale la 
amministrazione, la sorveglianza e il controllo degli 
affari della Compagnia sarebbero affidati a un con­
siglio centrale, composto di rappresentanti che i vari 
distretti nominerebbero in numero proporzionale alla 
loro produzione annuale rispettiva. V i sarebbero poi 
trenta Comitati distrettuali, che si occuperebbero 
direttamente degli affari locali nei loro rispettivi di­
stretti ; essi sarebbero eletti in proporzione deter­
minata dagli azionisti e dai minatori. Quanto alla 
determinazione del valore delle proprietà si dovrebbe 
procedere come nel caso di vendita o di divisione, 
cioè applicare i criteri seguiti in quelle circostanze 
abbastanza frequenti. I periti dovrebbero prendere 
per guida nella loro deliberazione il prodotto otte­
nuto, moltiplicando la cifra di lo  scellini per la 
media della produzione annuale degli ultimi anni, 
salvo a modificare questo calcolo nei casi specia­
lissimi.

L ’ autore del progetto passa in seguito alla que­
stione più spinosa, a quella che probabilmente lo 
ha stimolato ad elaborare il suo piano, vogliamo 
dire alla questione operaia. Si tratta di circa un 
milione di uomini occupati nelle miniere, ossia, colle 
loro famiglie, di quasi un ottavo della popolazione 
del paese. L ’E lliot nel suo progetto dà ai minatori

una funzione e accorda loro dei vantaggi, che a suo 
credere dovrebbero mettere un termine agli scioperi 
rovinosi, ai quali hanno fatto così spesso ricorso per 
sostenere le loro domande. Egli appoggia il suo 
sistema sul principio di autonomia, che è pure la 
base della organizzazione politica del paese.

Anzitutto la questione dei salari sarebbe di spet­
tanza dei comitati distrettuali, alla costituzione dei 
quali, come si disse, parteciperebbero i minatori con 
la nomina di un certo numero di rappresentanti. 
Questi comitati avrebbero da risolvere i casi spe­
ciali che si presentassero per ogni miniera, in modo 
da mantenere, per quanto è possibile, I’ uniformità 
dei salari in tutto il paese. In seguito alle migliorie 
e alle economie permesse dall’ esercizio in comune 
della industria, la mano d’ opera potrebbe essere 
meglio rimunerala e i rischi degli operai sarebbero 
considerevolmente diminuiti. Inoltre allo scopo di 
proteggere la vecchiaia del minatore contro la mi­
seria e di metterlo al riparo dalle conseguenze della 
incapacità al lavoro, sarebbe costituita una cassa 
generale di assicurazione ; e secondo l’Elliot baste­
rebbe mettere da parte un penny per tonnellata 
di carbone prodotta, il che darebbe la somma di 
738,333 sterline l’ anno. Nè basta, sir George Elliot 
ammette la partecipazione dell’ operaio ai profitti ; 
egli determina anzitutto un minimum d’ interesse al 
quale il capitale avrebbe diritto e tutto ciò che si 
guadagnasse al di là di quel minimo interesse sa­
rebbe diviso tra gli azionisti e gli operai.

Senonchè, si potrebbe obiettare che in queste con­
dizioni il lavoro e il capitale sarebbero tentati di 
alzare a loro piacere il prezzo del carbone e di 
organizzare alle spese del pubblico una coalizione, 
che la concorrenza non potrebbe dominare. L ’Elliot 
prevede e previene in pari tempo quel pericolo. 
Egli vuol tutelare anche gl’ interessi del pubblico e 
metterlo anzi in grado di partecipare ai vantaggi 
che dovrebbe dare la esecuzione del suo piano. Il 
mezzo per raggiungere questo scopo è la limitazione 
degli utili. Il prezzo del carbone, infatti, non do­
vrebbe elevarsi mai al disopra ’della cifra neces­
saria per dare l’ interesse del 3 per cento alle ob­
bligazioni e il dividendo maximum del 13 per cento 
alle azioni, però,sarebbe anche fissato un dividendo 
minimo del 10 per cento. Per ottenere l’utile maximum 
basterebbe a suo dire che il carbone fosse venduto in 
media, sul luogo, a 7 scellini e 3 denari la tonnel­
lata. Per dare al pubblico le maggiori garanzie gli 
Statuti della Compagnia, oppure una deliberazione del 
Parlamento, dovrebbe dare al Ministero del commer­
cio (Board o f  trade) i necessari poteri, per far ri­
spettare quei principi. Di più se il Board o f  trade 
permettesse di portare il dividendo oltre il 13 per 
cento, l’acquirente avrebbe diritto di ricevere sotto 
la forma di sconto una parte uguale a quella del- 
1’ azionista, dell’ operaio nell’ utile ottenuto al di là 
del limite prescritto.

Questa organizzazione recherebbe pure, a detta del 
suo autore, grandi benefici alle classi più numerose 
perchè essa permetterebbe loro di profittare della 
diminuzione dei prezzi che ne deriverebbe, soppri­
merebbe le fluttuazioni dei prezzi così dannosi agli 
indigenti, che non possono provvedersi del carbone 
nei momenti più favorevoli, ma solo a piccole quan­
tità e lo pagano spesso di più quando il loro consumo 
è maggiore.

Sia che si consideri dal punto di vista del prò-


